
I
l caso Abu Omar presenta al governo Prodi
una straordinaria occasione per sanare una
delle ferite ereditate dal passato: la mancan-
za di servizi segreti in tutto e per tutto coe-
renti con il loro giuramento di fedeltà alla
Repubblica e perciò circondati dalla fiducia
e dal rispetto di cui hanno bisogno per servir-
la.
Perché ciò avvenga, occorre innanzitutto sa-
per distinguere.
Quando le pagine dei principali quotidiani si
riempiono di verbali di intercettazioni, arti-
coli di cronaca, commenti editoriali riguar-
do ad un «caso» che chiama in causa l’essen-
za dell’ordine democratico, è bene stare ai
fatti, incontrovertibili o quasi, separandoli
da congetture ed illazioni successivamente
verificabili nelle sedi competenti. È un fatto
che Abu Omar, imam di Milano, sia stato ra-
pito su territorio italiano il 17 febbraio 2003
per iniziativa di un servizio segreto straniero
(la Cia) e successivamente trasferito in altro
Paese (l’Egitto), nel quadro di un piano di
analoghi rapimenti condotti in vari Paesi eu-
ropei da parte del governo degli Stati Uniti.
È un fatto che tale prassi, oltre che il diritto
internazionale, violi la normativa vigente
nei paesi interessati, compresa quella italia-
na, anche se Washington, smentita dal go-
verno Berlusconi, sostiene di avere ottenuto
il consenso suo o, quantomeno, dei servizi
segreti all’epoca da esso dipendenti. È un
fatto che il Parlamento europeo e il Consi-
glio d’Europa hanno condannato tali azioni
e rimproverato i governi europei interessati
di averli consentiti o, addirittura, di averli fa-
voriti. È pure un fatto che la Procura di Mila-
no abbia aperto un’inchiesta giudiziaria in
seguito alla quale ha chiesto l’estradizione
dell’allora capo della Cia in Italia, Joff Ca-
stelli, del «capo centro» milanese, Bob Sel-
don Lady, e di altri agenti della medesima
organizzazione (la richiesta non è stata tra-
smessa al governo degli Stati Uniti dal pre-
cedente governo italiano, mentre quello in
carica deve tuttora pronunciarsi). A tale atto
della procura milanese ha fatto seguito l’ar-
resto del capo della divisione di controspio-
naggio nonché «numero due» del Sismi,
Marco Mancini, nonché del generale Gusta-
vo Pignero, ex responsabile della medesima
prima divisione.
È pure un fatto incontrovertibile che il go-
verno Berlusconi e - aspetto assolutamente
rilevante ai fini delle decisioni che il gover-
no Prodi dovrà prossimamente assumere -
che il Sismi, diretto da Nicolò Pollari, quan-
tomeno, ripeto quantomeno, non sia stato ca-
pace di adempiere ai doveri cui è istituzio-
nalmente preposto; nella fattispecie di salva-
guardare la sovranità territoriale della Re-
pubblica Italiana.
Né l’organismo parlamentare competente
(il c.d. Copaco) è stato in grado di ottenere
tempestivamente le informazioni in posses-

so dei servizi e del governo. Mi scuso per
questa tediosa ed ovvia elencazione di fatti
che costituiscono, però, la premessa neces-
saria per dissipare polveroni e giungere ad
alcune sintetiche conclusioni. È del tutto evi-
dente la responsabilità politica del Governo
Berlusconi per la dimostrata negligenza nel
caso Abu Omar. Se a tale riguardo la sanzio-
ne può essere soltanto politica, nel caso dei
vertici dei servizi segreti e, in particolare,
del Sismi (anche il Cesis e il Sisde sono, sia
pure indirettamente, chiamati in causa: altri-
menti a cosa serve un organismo di coordi-
namento e la duplicazione delle strutture) il
Governo non può che procedere alla loro so-
stituzione, anche solo alla luce delle gravi
negligenze finora accertate. Né il nominati-
vo dell’attuale capo della polizia, Gianni De
Gennaro - in modo analogo oggettivamente
responsabile, in occasione del G8 di Geno-
va, delle violenze commesse da agenti di po-
lizia successivamente sanzionate dalla magi-
stratura di Genova oltre che dall’impunità
dell’ala sicuramente violenta di manifestan-
ti (i così detti black block) - può essere preso
in considerazione in questa circostanza. Una
prima regola per risanare una situazione di
cui conosciamo con certezza soltanto alcuni
connotati è quella di introdurre persone non
compromesse ma nemmeno coinvolte con il
passato. Ciò vale anche per il livello politi-
co. La maggioranza parlamentare (ma lo
stesso invito andrebbe rivolto alla minoran-

za) eviti di designare alla Commissione di
controllo parlamentare persone che, a diver-
so titolo, abbiano avuto a che fare con questo
settore della pubblica amministrazione. In
questo caso, la libertà morale e intellettuale
potrà supplire alla mancanza di esperienza.
È pure necessario che con la massima spedi-
tezza l’attuale ministro della Giustizia, Cle-
mente Mastella, diversamente dal suo prede-
cessore, compia quello che all’alleato statu-
nitense deve essere spiegato come un atto
dovuto in regime di separazione dei poteri:
inoltri la richiesta di estradizione degli agen-
ti della Cia da parte della procura di Milano.
È innegabile che, per quanto dovuto, tale at-
to introdurrà un ulteriore elemento di diffi-
coltà nei rapporti tra i due governi, specie, in
questa fase (è appena stato annunciato il riti-
ro del nostro contingente militare dall’Iraq),
anche se la sua inevitabilità non sfuggirà alla
migliore cultura giuridica ed istituzionale
americana. Basterebbe ragionare a contra-
ris: cosa succederebbe se, da parte italiana,
si fosse analogamente violata la sovranità
territoriale degli Stati Uniti d’America? Poi-
ché un simile atto deve essere compiuto con
serenità e senso della misura, esattamente
come finora dimostrato dal governo nella ge-
stione del ritiro dall’Iraq, occorre avere chia-
rezza d’idee su un punto finora sollevato da
alcuni commentatori politici. Prima Lucia
Annunziata, successivamente Andrea Ro-
mano - già direttore della Fondazione Italia-

nieuropei che ora accusa D’Alema di capeg-
giare una Farnesina andreottiana (da «La
Stampa», 6 luglio) - sostengono una tesi li-
neare e apparentemente ficcante. È in corso
una guerra globale al terrorismo, piaccia o
no guidata dagli Stati Uniti d’America. Di
fronte a tale realtà, sovranità e confini nazio-
nali, legislazione di singoli Stati, forse anche
diritti umani di semplici sospettati (ma que-
sta è una mia malevola insinuazione; lo af-
ferma con chiarezza Cheney, non Annunzia-
ta e Romano) sono roba da parrucconi, rigur-
giti di un passato che non vuole piegarsi alla
dura realtà del presente. Effettivamente, se
ciò che essi affermano fosse in qualche mo-
do sostenibile, l’ex maresciallo dei carabi-
nieri Mancini, misteriosamente diventato
numero due del Sismi, dovrebbe essere non
solo scarcerato con mille scuse, ma promos-
so al posto del generale Pollari, eccessiva-
mente reticente nel compiere il proprio do-
vere; e il ministro Mastella invitato a seguire
le orme del suo predecessore, Castelli. Ma-
gari con un invito al ministro D’Alema a
chiedere indicazioni da Washington per le
altre nomine riguardanti i servizi (quella di
Mancini essendo ovvia). Tutto il mondo ri-
sulterebbe più leggibile, il bipolarismo re-
staurato con il terrorismo al posto del patto
di Varsavia, la conseguente disciplina atlan-
tica anche. In questa logica, però, dovrem-
mo rinunciare a principi di civiltà umana pri-
ma che giuridica senza le quali espressioni
come Occidente, Europa, Italia diventano
mere espressioni geografiche. Francis Fuku-
yama, intellettuale per molti versi neocon-
servatore, argomenta da qualche tempo che
l’amministrazione Bush non riesce a com-
battere con efficacia il terrorismo e i terrori-
sti perché consente loro di raggiungere un
obiettivo fondamentale: di assimilare il pro-
prio bersaglio, costringendolo a tradire i
suoi valori. In altre parole, per quanto ci ri-
guarda non è in gioco chi sa quale ottocente-
sca concezione della sovranità nazionale.
Lo sono valori fondamentali: il fine stesso di
ogni democrazia rappresentativa che è l’au-
togoverno. Nè ci viene offerta l’alternativa
di partecipare all’elezione del presidente de-
gli Stati Uniti.
Chiarito ciò, in vista del prevedibile dibatti-
to dei prossimi giorni (Annunziata e Roma-
no non sono che frettolose avanguardie), è
del tutto evidente che quanto le cronache
hanno riferito non si ferma alle constatazio-
ni elementari e da me premesse. Con ogni
probabilità l’inchiesta giudiziaria in corso ci
presenterà un dilemma finale: ci troviamo di
fronte ad una deviazione nei servizi o sono i
servizi, nella loro forma attuale, ad essere
deviati? Quale che sia la risposta, è del tutto
evidente che al governo Prodi viene offerta
una straordinaria occasione di ripulire le
stalle, come fece Ercole. Cesare Salvi ha giu-
stamente invocato regole e procedure rigoro-
se. Tutto da vedere e da valutare con atten-
zione. Mi viene in mente una metafora di
Luigi Pintor (si riferiva a giornali di partito e
non a servizi segreti): «Se lo stringi troppo lo
soffochi, se apri la mano vola via». In attesa
che tanti ignoti Calipari diventino regola,
chiediamo che gli altri siano fedeli al loro
giuramento alla Repubblica. Quella italiana.

g.gmigone@libero.it
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Abu Omar e le stalle da pulire

Afghanistanedissensi /1
Sesi tornaavotare
nonviperdoneremo

Cara Unità,
vorrei tornare sulla domanda che Padellaro face-
va, nel suo articolo di sabato, a Gino Strada do-
po aver detto che avrebbe brindato alla caduta
del Governo: «Cosa farà il Governo che verrà
dopo? Più guerra o meno guerra?».
Sicuramente il Governo che verrà, sarà di de-
stra, credo che gli elettori di sinistra non perdo-
neranno mai più questo sistema di ricatti incro-
ciati per mettersi in mostra e mantenere la pol-
trona.
Ritengo che questa volta Prodi non si farà pren-
dere in giro da questi personaggi, giusto ha fatto
nel dire che se non passa il rifinanziamento della
missione in Afghanistan, si ritorna a votare.
Devono sapere gli otto o nove dissidenti pacifi-
sti, (come se tutti noi fossimo consenzienti guer-
rafondai) che potranno avere la loro coscienza
pulita, dal punto di vista del pacifismo, ma sa-
ranno correi di una politica di destra tesa a favo-
rire i ricchi a scapito dei poveri. Per ultimo fac-

cio un appello; per piacere, dimettetevi, perché i
nostri voti non sono stati dati a voi, ma alla coa-
lizione tutta, con il patto per governare cinque
anni e portare l'Italia nel posto che gli compete.

Luigi Galli, Rapallo (Genova)

Afghanistanedissensi/2
Riflettiamobene
sulleconseguenze

Cara Unità,
leggo con amarezza l’articolo di Padellaro che
conclude «su cosa siete d’accordo?» ed aggiun-
go: possibile che i dissenzienti non si domandi-
no quali sono le alternative al governo Prodi?
Desideriamo un altro G8 di Genova, leggi ad
personam ecc...Cerchiamo di far risaltare di più
le buone riforme che fanno Prodi&C. ed avanti
sempre uniti.

GiovanniBecchi

Sefossipalestinese
Sefossi
israeliano

Cara Unità,
Se fossi palestinese, vi direi: ragazzi (onorevoli,
dottori, professori e giornalisti), venite nei Terri-
tori Occupati, nei campi profughi, a vedere co-
me si vive, con i check point, il Muro, le colonie
israeliane, gli ulivi sradicati, le case demolite, la
fame, la disoccupazione...e poi ne riparliamo.
Se fossi israeliano, sarei accanto alle Donne in
Nero, a Parent's Circle- Families Forum, a Mi-
chael Warschawski, New Profil, Yesh Gvul,
Hand in Hand, B'selem.

Luigi Fioravanti, Sondrio

Perchéciòcheneghiamo
aBushloconsentiamo
aIsraele?

Cara Unità,
vorrei rivolgere queste semplici domande a Furio
Colombo: perché ciò che non consentiamo a Bush
in Iraq, l'uso spropositato della potenza (o meglio
prepotenza) militare, dobbiamo consentirlo ad
Israele, sempre ed in qualsiasi occasione? Perché
ciò che non perdoniamo a Bush, il boicottaggio ed
il dispregio dei tentativi di pacificazione delle Na-
zioni Unite, debbono essere scusati per Israele, ad
esempio il rifiuto di accettare le risoluzioni ONU
sul ritiro dai territori palestinesi? Perché il diritto
di rappresaglia che abbiamo giustamente depreca-
to per i nazisti (10 civili giustiziati per ogni milita-
re vittima di attentato) deve essere giustificato per
Israele, col rapporto di 100 civili mediamente uc-
cisi per ogni israeliano morto? Basta a giustificar-
lo il fatto che gli Ebrei a loro volta siano stati vitti-
me di genocidio, o questo non dovrebbe suggerire
un po’ di pietà in più? Infine rivolgo anch'io la do-
manda di un altro lettore: come si comporterebbe
Colombo (cui peraltro va comunque la mia stima
anche se non concordo con le sue posizioni sul
conflitto arabo-israeliano) se fosse un palestinese
e magari avesse avuto un figlio ucciso dalle «giu-
stificate» reazioni israeliane?

GianfrancoTerranova

GrazieaEmiliani
per l’articolo
sulle farmacie

Gent.mo Direttore,
sono un ricercatore sardo (chimico farmaceuti-

co) da sempre solidale con il Movimento Nazio-
nale Liberi Farmacisti e, soprattutto, da sempre
nauseato dall'ipocrisia dei farmacisti titolari.
Giusto volevo complimentarmi per l'articolo di
Vittorio Emiliani pubblicato il 23 Luglio a pag
11 dal titolo «Farmacie, il grande affare duro a
morire». Non intendo dilungarmi nel fornire
opinioni politiche in merito alla legge Bersani,
diversamente davvero tengo ad esprimere la
mia soddisfazione nel constatare che l'Unità è
stato l'unico quotidiano che ha avuto il coraggio
di raccontare la verità nel descrivere il vero no-
do del problema: il numero chiuso e la possibili-
tà di una liberalizzazione delle licenze!!!

Mario Sechi,Sassari

Io,avvocato
vispiegoperché
loscioperoèunerrore

Cara Unità,
la proclamata astensione degli avvocati dalle
udienze anche per i prossimi giorni, in seguito al
noto decreto Bersani sulle c.d. «liberalizzazio-
ni», sta suscitando, oltre ad entusiastiche adesio-
ni, voci critiche e fondate perplessità nella cate-
goria. Chi scrive non ha aderito a tale astensio-
ne. Non è che manchino, nella adottata riforma,
elementi che destano perplessità (non certo
l'abolizione della «obbligatorietà» dei minimi
tariffari): penso soprattutto alla liberalizzazione
di ogni forma di pubblicità e alla abolizione del
divieto del «patto di quota lite» (in sostanza la
possibilità per l'avvocato di accordarsi col clien-
te su una sorta di onorario «a cottimo»). Si tratta
di misure che, ove non corrette in sede di con-
versione del decreto, rischiano di immettere ele-

menti del tutto estranei alla tradizione giuridica
del nostro paese, una sorta di «americanizzazio-
ne» delle professioni che poco potrà giovare ad
un sano confronto concorrenziale.
Una astensione così prolungata, tuttavia, col ri-
schio di innescare reazioni ritorsive e proteste
negli utenti, non mi pare francamente lo stru-
mento più adeguato. Il punto è proprio questo.
Aprire un confronto senza barricate, facendo va-
lere le buone ragioni di contrasto ad una riforma
che presenta punti oscuri, a me pare un approc-
cio più adeguato alla sfida lanciata dal Governo.
Occorre evitare il rischio di isolamento della ca-
tegoria, in un contesto generale che vede, oggi,
un ripensamento delle forme di organizzazione
del mondo delle professioni, la sua inevitabile
apertura agli scenari del mercato europeo ed al-
le sfide di nuove forme di concorrenza. Certo, la
specificità della professione forense, la delica-
tezza del ruolo nel garantire le prerogative di di-
fesa del cittadino e la tutela della dignità e deco-
ro dei liberi professionisti, sono elementi che
non sfuggono alla mia attenzione.
Ma, proprio per questo credo sia saggio aprire
un confronto sereno e costruttivo sul merito dei
provvedimenti adottati dal Governo, abbando-
nando forme di protesta che, a tacere d’altro, of-
frono il fianco al sospetto di una chiusura corpo-
rativa, contraria agli interessi generali ed alle
aspettative di giustizia dei cittadini.

avv.Filippo Basile,
Catania

Primo:
governare
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MARAMOTTI

SEGUE DALLA PRIMA

P
oco sembra loro importa-
re che il ricorso alla fidu-
cia non soltanto è perico-

loso, ma rischia anche, come ha
opportunamente segnalato il
Presidente del Senato Marini,
di logorare il governo e di man-
tenere tesissimi i rapporti con
l'opposizione (fenomeno che,
peraltro, è un effetto collaterale
che non dispiace ai dissenzienti
duri, ma non del tutto puri).
La politica essendo comunica-
zione, i dissenzienti hanno co-
munque già conseguito il desi-
derato effetto pubblicitario a
scapito dell'effetto coesione del-
la maggioranza che, incidental-
mente, avrebbe molto più valo-
re sul Prodotto Interno Lordo
italiano dell'incerto effetto «vit-
toria ai Mondiali». Infatti, i mer-
cati, termine che uso in maniera
onnicomprensiva per riferirmi
agli operatori economici e so-
ciali italiani e stranieri, conti-
nuano ad essere preoccupati
della tenuta della maggioranza.
Non so se la preoccupazione de-
rivi anche dall'inconcludente ti-
ra-e-molla sul Partito Democra-
tico, come mi sembra sostenga
Miriam Mafai su «Repubbli-
ca», anche perché non vedo pro-
prio come il Partito Democrati-
co semplificherebbe la dialetti-
ca politica in una maggioranza
a tredici partiti. Diventerebbe-
ro, forse, dieci, ma il PD, salvo
uno sforzo «democratico» che
non è neppure ancora stato pre-
so in considerazione, riprodur-
rebbe al suo interno le tensioni
già presenti nei DS e nella Mar-
gherita. Comunque, l'allunga-
mento dei tempi dipende da
contrasti sui modi, sugli esiti e,
di nuovo, sulle politiche prossi-
me venture.
Purtroppo, quanto alla sua co-
municazione istituzionale e po-
litica, il governo non sembra in
grado di lanciare i messaggi più
convincenti: né sull'estensione,
francamente molto permissiva,
dell'indulto né sui servizi segre-
ti né sulle liberalizzazioni né,
infine, su che cosa succedereb-
be in caso di sua sconfitta su un

voto di sfiducia. Abbiamo appe-
na eliminato la riforma costitu-
zionale della Casa delle Libertà
che, fra le altre brutture, poneva
il potere di scioglimento in ca-
po al Primo ministro, e non si
capisce proprio perché Prodi
debba minacciare di esercitare
un potere di cui, a Costituzione
vigente, non dispone. Semmai,
anche se di carne al fuoco il go-
verno ne ha messa molta, sareb-
be il caso di ricordarsi che, pri-
ma di qualsiasi scioglimento, è
imperativo scrivere una legge
elettorale migliore. E non è ve-
ro che esistano molte alternati-
ve praticabili né, tantomeno,
che si possa essere indifferenti
fra una buona legge proporzio-
nale e una buona legge maggio-
ritaria (poiché ne seguirebbero
due sistemi partitici alquanto di-
versi). Comunque, non si torna
al Mattarellum, che aveva non
pochi difetti, e non si rimane
con il Porcellum, che i suoi di-
fetti li ha esibiti tutti plateal-
mente. Infine, meglio lasciare
anche qualsiasi discorso che
chiamerei accademico, per sot-
tolineare che è inutile e fuor-
viante, mentre merita più corret-
tamente l'appellativo di «politi-
co», ovvero mirante a vantaggi
particolaristici, di Grande Coa-
lizione. Accordi bipartisan in
Parlamento con totale motivata
trasparenza sulle regole del gio-
co e sulla politica estera sono,
entro limiti chiaramente defini-
ti, auspicabili e graditi. Sparti-
zioni di cariche governative e di
spoglie di sottogoverno accom-
pagnate dalla confusione delle
politiche pubbliche da approva-
re e da un neppure tanto subdo-
lo tentativo di neocentrismo,
magari tecnocratico, sono tutte
da respingere subito, rimandan-
dole ai mittenti anche a quelli,
non molti, in buona fede. Natu-
ralmente, e qui il cerchio si
chiude, non staremmo a discute-
re di niente di tutto questo, se la
pure risicata maggioranza parla-
mentare del centro-sinistra si ri-
cordasse che ha ricevuto un so-
lo e preponderante mandato
dall'elettorato italiano: governa-
re, il paese e anche le sue con-
traddizioni (dimenticavo: «sen-
za se e senza ma»).
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Il caso Abu Omar presenta al governo Prodi
una straordinaria occasione per sanare una
ferita: la mancanza di servizi segreti coerenti
in tutto e per tutto con il giuramento di fedeltà
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